
Nuove  prove  emergono  della
deliberata intenzione di Israele di
uccidere Shireen Abu Akleh, e la
famiglia  presenta  una  denuncia
alla Corte Penale Internazionale
DAVID KATTENBURG

  20 settembre 2022 ,Mondoweiss

Una nuova analisi forense dimostra che Shireen Abu Akleh è stata
“deliberatamente e ripetutamente presa di  mira” da un cecchino
militare israeliano che prendeva “la mira con precisione e cura”.

Shireen Abu Akleh è stata “deliberatamente e ripetutamente presa di mira” da un
cecchino militare israeliano lo  scorso maggio mentre effettuava un reportage  su
un  raid  dell’esercito  israeliano  all’ingresso  del  campo  profughi  di  Jenin,  un
cecchino che prendeva una”mira precisa e accurata”.

Questo  è  uno  dei  risultati  inediti  di  un’indagine  congiunta  della  britannica
Forensic Architecture [gruppo di ricerca multidisciplinare che utilizza tecniche e
tecnologie architettoniche per indagare su casi di violenza di Stato e violazioni dei
diritti  umani,  guidato  dall’arch.  Eyal  Weizman,  ndt.]  e  del  Dipartimento  di
Monitoraggio e Documentazione dell’organizzazione palestinese per i diritti umani
Al Haq, presentata questa mattina alla Corte penale internazionale nella capitale
olandese L’Aia.

Questi  risultati,  basati  in  parte  su  filmati  inediti  girati  sulla  scena  da  un
cameraman di Al Jazeera, sono stati esposti a un piccolo gruppo di giornalisti a
seguito della presentazione di una denuncia alla CPI da parte degli avvocati della
famiglia di Abu Akleh e di due giornalisti palestinesi che erano accanto a lei quel
giorno.

L’attacco dei cecchini israeliani ha comportato “tre distinte sequenze di spari, per
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un totale di sedici colpi destinati a Shireen, ai suoi colleghi e a un civile che
cercava di fornire assistenza medica”, ha rivelato l’Unità Investigativa Forensic
Architecture-Al Haq (FAI).

“Tutti i colpi sono stati sparati col fucile a spalla ed erano destinati a uccidere”.

Forensic Architecture,  con sede presso la Goldsmiths University di  Londra,  è
specializzata nella “ricostruzione spaziale di siti e scene di violenza di Stato”. La
sua analisi della morte di Abu Akleh – descritta come un “omicidio mirato” – si
basa su più video registrati da palestinesi insieme ad altre prove.

Secondo  il  rapporto  FAI,  letto  da  un  documento  scritto,  “non  c’erano  altre
persone presenti lì tra [Abu Akleh e i suoi colleghi] e il convoglio di veicoli militari
al  momento  dell’incidente”,  “nessun  colpo  …  proveniva  dalle  vicinanze  dei
giornalisti” e “gli unici colpi sparati nei tre minuti precedenti la sparatoria di
Shireen provenivano dalla posizione delle forze di occupazione israeliana”.

Il rapporto FAI di questa mattina rivela anche che, mentre tentava di fornire aiuto
alla veterana giornalista di Al Jazeera, “un civile sulla scena veniva colpito da
colpi di arma da fuoco ogni volta che tentava di avvicinarlesi” e “di conseguenza
[le  forze  di  occupazione  israeliane]  hanno  deliberatamente  negato  assistenza
medica a Shireen dopo averle sparato”.

L’analisi del campo visivo che simula ciò che il cecchino dell’IDF avrebbe visto
“mostra che i giornalisti erano chiaramente identificabili come tali”, conclude la
FAI.

“I colpi sono stati sparati solo quando i giornalisti e poi un civile sono entrati nel
campo visivo dell’assassino delle forze di occupazione israeliane”.

Appello alla Corte Penale Internazionale

Nessuno di questi dettagli forensi è contenuto nella denuncia consegnata alla
Corte Penale Internazionale questa mattina. Invece il testo di oggi, presentato da
una coppia di avvocati della società britannica Doughty Chambers [gruppo di
avvocati di fama internazionale con una reputazione di eccellenza, ndt.], riassume
i resoconti dei testimoni oculari e fornisce argomenti legali per intraprendere
un’indagine completa sull’omicidio di Abu Akleh.

“Esistono motivi ragionevoli per sospettare che siano stati commessi crimini di



guerra”,  nel  contesto  di  un  più  ampio  “attacco  sistematico”  ai  giornalisti
palestinesi  da  parte  delle  forze  di  occupazione  israeliane,  affermano  le
dichiarazioni  depositate  oggi  alla  CPI.

La denuncia di 25 pagine è stata consegnata a un membro dello staff della CPI
che non si è identificato al team legale, gli avvocati di Doughty Chambers Jennifer
Robinson e Tatyana Eatwell. Non erano presenti né il procuratore capo Karim
Khan né il vice procuratore Nazhat Shameen Khan (che non sono parenti).

La denuncia di oggi è stata presentata a nome del fratello di Shireen Abu Akleh, il
cinquantanovenne Anton Abu Akleh, e di due colleghi di Shireen: il giornalista
palestinese Ali Samoudi, colpito alla spalla quel giorno mentre si trovava vicino ad
Abu Akleh, e Shatha Hanaysha, una reporter ventinovenne per il  sito web di
notizie Ultra Palestine e collaboratrice di Mondoweiss, anch’ella vicino ad Abu
Akleh quando il cecchino israeliano l’ha uccisa sparandole.

Samoudi, Hanaysha e la famiglia di Abu Akleh sono sostenuti dal Sindacato dei
Giornalisti Palestinesi, dal Centro Internazionale di Giustizia per i Palestinesi e
dalla Federazione Internazionale dei Giornalisti.

Tatyana Eatwell ha detto a Mondoweiss che gli avvocati sperano di essere ricevuti
presso  l’Ufficio  del  procuratore  della  CPI  nelle  “prossime  settimane”  per
presentare  prove  forensi  e  testimonianze  che  portino  al  perseguimento  dei
responsabili della morte di Shireen Abu Akleh e di altri giornalisti palestinesi,.

“Stiamo offrendo loro la  nostra  collaborazione,  al  fine di  assisterli  in  questa
indagine”.

“Questo caso, e gli altri casi di giornalisti uccisi o mutilati dalle forze israeliane,
rientrano esattamente nella giurisdizione della Corte e richiedono un’indagine da
parte della Corte Penale Internazionale”, ha detto Tatyana Eatwell ai giornalisti
riuniti alla CPI questa mattina.

“Non c’è quasi nessuna prospettiva di una qualche indagine penale su questi fatti
da parte delle autorità nazionali”.

Una  denuncia  più  ampia  redatta  dal  team  di  Doughty  Street  Chambers,
consegnata alla CPI il 16 aprile – tre settimane prima dell’uccisione di Abu Akleh
– chiedeva alla CPI di indagare sul “prendere sistematicamente di mira, mutilare



e uccidere giornalisti e distruggere le infrastrutture dei media in Palestina”.

Nella denuncia di aprile erano citati quattro giornalisti palestinesi. Yaser Murtaja
e Ahmed Abu Hussein sono stati colpiti da cecchini israeliani nell’aprile 2018
mentre seguivano le proteste della Grande Marcia del Ritorno a Gaza. Entrambi
sono morti per le ferite riportate. Nedal Eshtayeh e Muath Amarneh hanno perso
la vista mentre documentavano le proteste rispettivamente nel 2015 e alla fine del
2019. Tutti e quattro quando sono stati colpiti indossavano giubbotti stampa.

La denuncia di aprile e quella odierna sono state depositate ai sensi dell’articolo
15 dello Statuto di Roma, che incarica il procuratore capo della CPI di avviare
indagini di propria iniziativa (motu proprio) se esiste una base ragionevole per
farlo. In teoria, il permesso ufficiale a procedere deve poi essere concesso dalla
Camera Istruttoria della Corte.

L’ufficio  del  procuratore  capo  Karim  Khan  ha  ammesso  di  aver  ricevuto  la
denuncia di aprile, ma non ha specificato se la denuncia sarà o meno seguita da
indagine, ha detto a Mondoweiss Tatyana Eatwell.

Ciò  detto,  entrambe le  denunce sono attinenti  alla  più  ampia  indagine  sulla
Palestina annunciata all’inizio di marzo 2021 dall’allora procuratore capo Fatou
Bensouda.

Nelle  parole  di  Bensouda,  l’indagine  sulla  Palestina  –  una  delle  diciassette
“situazioni” attualmente oggetto di indagine da parte della CPI – interessa “tutti i
fatti e le prove rilevanti per valutare se vi sia responsabilità penale individuale ai
sensi dello Statuto [di Roma]”.

“L’accusa potrà ampliare o modificare l’indagine”, aveva scritto Bensouda, “solo
se i casi individuati per l’accusa sono sufficientemente collegati alla situazione. In
particolare, la situazione in Palestina è tale che si suppone continuino a essere
commessi crimini”.

Le indagini della CPI mirano a identificare “i presunti colpevoli più efferati o
quelli che si presume siano i maggiori responsabili dell’esecuzione dei crimini”.

Una cultura dell’impunità

Israele non ha identificato il cecchino israeliano che ha sparato a Shireen Abu
Akleh e ferito Ali Samoudi l’11 maggio, né la loro unità o il comandante.



In  seguito  all’annuncio da parte  del  governo degli  Stati  Uniti  dell’esame del
proiettile che ha ucciso Shireen Abu Akleh, il team legale di Doughty Street ha
chiesto di poter accedere a questi e ad altri risultati. Richieste simili sono state
presentate al governo di Israele e all’Autorità Nazionale Palestinese. Nessuna
informazione è stata fornita.

Nel  suo  rapporto  del  febbraio  2019  al  Consiglio  per  i  Diritti  Umani,  la
Commissione Internazionale Indipendente d’Inchiesta sulle proteste nei Territori
Palestinesi Occupati ha concluso che ci siano “ragionevoli motivi per ritenere che
i cecchini israeliani avessero sparato intenzionalmente ai giornalisti, nonostante
avessero chiaramente visto che erano contrassegnati come tali”.

“C’è  tutta  una  cultura  di  impunità  per  questi  atti  all’interno  delle  forze  di
sicurezza israeliane. Ed è proprio per questo che è molto importante che la Corte
Penale Internazionale, in quanto autorità internazionale indipendente, indaghi su
questi casi”, ha detto Tatyana Eatwell a Mondoweiss poco dopo la denunzia di
aprile alla CPI sua e del collega avvocato Jennifer Robinson.

“Le vittime hanno diritto a questo; è ciò che stanno chiedendo, un’indagine”.

Anton Abu Akleh, il fratello maggiore di Shireen, ha parlato questa mattina con i
giornalisti davanti alla sede della CPI.

“L’amministrazione Biden non è finora riuscita ad avviare un’indagine, nonostante
le richieste di oltre ottanta membri del Congresso degli Stati Uniti”, ha detto Abu
Akleh.

“Oltre  ad  essere  cittadina  statunitense,  Shireen  era  anche  fiera  di  essere
palestinese ed è stata uccisa a sangue freddo da un soldato israeliano. Sembra
che il motivo per cui il suo caso non è diventato una priorità per il governo degli
Stati Uniti è per via di chi era e da chi è stata uccisa. Non c’è mistero su cosa sia
successo a Shireen. Fatta eccezione per il nome e l’identità del suo assassino…
Abbiamo bisogno di un’indagine degli Stati Uniti e della CPI per far sì che Israele
ne risponda… la  nostra  famiglia  non dovrebbe dover  aspettare  nemmeno un
giorno in più per avere giustizia”.

David  Kattenburg  è  insegnante  universitario  di  scienze  e  giornalista
radiofonico/web  e  vive  a  Breda,  nel  Brabante  settentrionale,  Paesi  Bassi.



(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)


